
Omelia di Don David Some

Sabato - 10 Aprile 2021 presso la Chiesa di San Carlo Borromeo, Lugano 

“Crederó nel Salvatore quando vi vedró con la faccia dei salvati” 

[Friedrich Wilhelm Nietzsche ]

Conosciamo bene il  grande filosofo ateo Nietzsche e la sua posizione rispetto al

cristianesimo. Mi ha sempre divertito e coltpito una sua frase rivolta a noi cristiani:

«Crederò  nel  Salvatore  quando  vi  vedrò  con  la  faccia  dei  salvati».  Si  potrebbe

parafrasare questa citazione dicendo: crederò nel Risorto quando vi vedrò con la

faccia dei Risorti. 

Questo rimprovero di  Nietzsche nei  confronti  dei cristiani mi è venuto in mente

dopo la lettura del brano degli atti degli apostoli che abbiamo sentito oggi. Infatti, di

fronte al miracolo operato da Pietro e Giovanni, i capi dei sacerdoti, gli anziani e gli

scribi  avevano  fatto  arrestare  questi  due  discepoli.  I  sadducei,  quelli  che  non

credono  alla  risurrezione  dei  morti  erano  irritati  di  fronte  ai  discepoli  che

annunciavano  in  Gesù  la  risurrezione  dei  morti.  Quindi  cercavano  di  zittire  i

discepoli, anche se occorreva ucciderli come avevano fatto con Gesù.  Ma vedendo

poi  in  piedi,  vicino a loro,  l’uomo che era stato guarito,  non sapevano che cosa

replicare. Si chiedevano tra loro: che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno

evidente  è  avvenuto  per  opera  loro.  Esso  è  diventato  talmente  noto  a  tutti  gli

abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo…

Questo mi ha portato ad una conclusione chiara: in realtà quando il nostro annuncio

è accompagnato da segni evidenti, le persone che sono contro di noi, anche se non

sono contente, non possono fare nulla. Quando realizziamo ciò che annunciamo e

annunciamo ciò  che  facciamo,  ossia,  quando c’è  coerenza  tra  il  nostro  dire  e  il



nostro fare anche i nemici sono costretti ad accettare il messaggio. Anche se non lo

accettano, di fronte ai segni visibili ed evidenti, sono disarmati come gli anziani di

fronte  al  segno  evidente  posto  da  Pietro  e  Giovanni.  Forse  il  rimprovero  che

Nietzsche faceva ai cristiani sarà legato alla mancanza di coerenza tra il messaggio

che portiamo e il nostro agire: Voi cristiani, parlate sempre di Risurrezione ma con

una faccia da morti. Crederò nel Risorto quando vedrò i cristiani con la faccia dei

risorti.  Anche  il  papa  Francesco  ci  fa  solitamente  lo  stesso  rimprovero:  La

Risurrezione è gioia e non dobbiamo essere cristiani che sembrano avere uno stile di

Quaresima  senza  Pasqua»  perché  «un  evangelizzatore  non  dovrebbe  avere

costantemente la faccia da funerale». 

Il vangelo ci presenta gli apostoli che nonostante la loro poca fede, sono invitati ad

andare nel mondo e annunciare a tutti la buona novella del Vangelo. Anche noi ci

chiediamo come potremmo fare a dare il nostro contributo affinché anche agli altri

possa arrivare questa lieta notizia.  La risposta a questa nostra preoccupazione è

proprio nella gioia.  Possiamo essere dei  buoni  apostoli  di  Gesù Risorto quando

viviamo nella quotidianità con gioia anche e cose più difficili o dolorose. Il mondo

in cui viviamo è alla ricerca di gioia e cerca con tanto desiderio chi può mostrargli

dove si trovi. Per questo una vita cristiana vissuta con gioia è il modo migliore per

annunciare agli altri il Cristo Risorto.

Chiediamo al Signore la grazia di poter annunciare la sua Risurrezione non solo con

le parole ma anche con il nostro atteggiamento i nostri volti risplendenti della luce

della  Risurrezione.  Che  nessuna mascherina  possa  oscurare  la  luce  gioiosa  della

Risurrezione  nei  vostri  occhi.  Che  nessun  dolore  possa  togliervi  la  gioia  della

Risurrezione.

Sia ringraziato Gesù Cristo…


